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T'orino 22 gnigno* 
Jeri ebbe luogo l'inauguraiione del tiro 

nazionale. 
Il municipio torinese avea così bene pre

se le sue misure relegando h festa in un 
angolo remotisBittio della cWlà, anzi nell'a
perta campagna, che i più dei Torinesi non 
se ne accorsero : però vi fu sufficiente fre
quenza dalle classi popolari. 

E' un'utile istituzione , non v' è dubbio , 
ma non credo siu de stimata 
Italia un grande sviluppo. 

.Gì1 Italiani in generale non sono .caccia
tori, e nou anno nemmetio, ad ecc^z'one da 
gli abitatori delle A»pi, molti luoghi in cai 
abituarsi IH grande a tale e^rcizio. O'a sen
za la caccia , come potrebbero divenire ec
cellenti bersaglieri ? 

^ So bene che qui e là vi sono delie ecce
zioni ; che in qualche provincia" si caccia 
molto, ma presa nell'insieme la ^azione è 
troppo civile, clus in'fia ita' conti vuol 4ir cit
tadina, per essere molto, appassionata al 
care feroce. 

Neil' interesse delia difesa nazionale 
rebbe desiderabile che fos^ aìtrimemi 
in queati tre aaitì dì libertà si's'arebbe 
tato ffire moltissimo p«r avviare nn pò 
tifìcialmenti? la gioveVìiù all'uso delle armi 
da fuoco. Ma il solo modo vero'sarebjbe sta
to V istituzione di una milizia nazionale che 
compieadetìse tutti i non militari dai 18 ai 
35 anni, e servisse di riserva all' esercito. 

i 

Si è votata, è vero, unu legge sulla Guar
dia Nazionale mobilizzata» ma i ministri che 
la proposero, stretti dalle iaiigazioni di Ga
ribaldi e dall'incalzare dell' opimori(e , fece
ro intenderci sottomano ai deputati, che la 
votavano , che quella legge non avrebbe a
vuta esecuzione, e manténner parola. 

Ma anche qualora, fosse passata in .realtà, 
non avrebbe profiuat» molto alla ditV^a na
zionale — perchè la Guardia Nazionale mo
bilizzata , escludendo dal ^uo seno i due e
i.emtìnli più ro.bu^i della popolazione , gli 
artigiani ed i cittadini , non potrà mai ere
devsi chtì resista n sane fatiche, come sono 
quelle cui potrebbe esser chiamata non 
dalla legge che ne limita V uso "al presìdio 
delle fortezze, ma dalla circostanza euperiori 
alla legge. 

È questo della riserva nazionale elTese? 
cito mao d«i piti gravi argómetiti , che do
vrebbe preoccupare vivamente l'opinione pub 
blico, e di cui un giorno si chkd*rà stretio 
conto al partito moderato che governa l'Ita
lia da quattro anni. 

Allorché verranno i di della prova, si vor
rà poi far lutto ad un tratto e con furia ciò 
the si avrebbe potuto preparare di luoga 
mano. 

E' vero d' altro caKito che questa misura 
non avrebbe dovuto serm mai di pretesto 
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al partito d' azione per ispingere a rompi
collo le cose — la milizia nazionale dovreb
be essere alla intiera dipendenza del gover
no — una riserva militare e nuli' altro—ina 
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il non farla è male, * credo, per ritornare 
donde sono partito, che l'istituzione del T»ro 
a Segno non la può costituire di certo , ed 
è una apparente soddisfazione al pubblico 
sentimento senza utilità pratica molta 

B<*n pi,ù del Tiro N ^ i c a l e , jeri Torino 
parlò del duello avvenuto fra Rattazzi e M*n
ghfrtti. Ebbe luogo alle sei del mattino. Pa
drini furono pel primo Tecchio e Malenchi
ni , pel secondo Gialdini e il principe Si
m.o netti. 

Fu alla sciabola — vi furori tre aesalti — e 
Raftazti fu ferito , ma sì leggermente che 
jeri passeggiava in carrniza al corso. Min
ghetti avea data la sua dimissione che og&i 
probabilmente gli verrà rifiutata. 

Un altro affare che preoccupa il pubblico 
è una lettera di Mazzini pubblicata dall' 0
pinfrone* I giornali ministeriali di Napoli 
l'avranno a 'quest' ora ripubblicata, per cui 
è inutile eh' io ve ne dica il senso, 

Il Lirìtto di ieri portava una dichiaraaio
ne di Nicotera e Corte nella quale dicevano 
che recitato il Direttore dell'Opinione a mo
sirarla o a. indicare chi la possedeva, vi si 
era rifiutato , bade essi lo dichiaravano ca
lunniatore' 

O^gi V Opinione domanda che si formi 
una commvKioné di quattro parsone , due 
scélta dal Diritto e due duli' Opinione , che 
decida suU' auientlcilà' o meno del docu
mento : stando così )a cosa non ni possono 
anticipare giudizii. 

Altra f'«scenda simile dicesi debba avve* 
nire fra Menotti Garibaldi ed il Direttore 
dall' Italie la quale pubblicò un indirizzo, 
che asserì firmato da 17 persone , eoa cui 
si eccitava il detto Menotti a separarsi poli
ticamente dai padre. 

Menotti domanda che gli si faccian cooo
sc«re i 17 firmatari, 

La notizia datavi sotto riserva nella mìa 
ultima, della dimissione volontaria di B xio 
da generale e da deputato, non si conferma. 

F. 
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Roma 83 giugno. 
Quelli che aspettavano riforme e perdoni 

por l'anniversario della coronazione sonori
masti pienamente delusi. Tutto ben calcolato 
n è vedù'o non essera ancora opportuno di 
lasciar sfogo libero alle viscere paterne. 

Lo riforma porterebbero lo Stato a più 
pronta rovina : gli atti di clemenza rénrle
rebivro più baldanzosa la wtu cosi d«tta 
piemonteset ovvero deAYAlta Italia. Intorno, 
a que.sii ultimi p> rò non SÌ lascia perdere 
ogni speranza hi cniid'*niiati polit'Oi, e ^pe
cìalmente a quelli della c^usa F'*ustiVe
nanisu i quali e per mezzo dei difensori lo
ro assegnati dalla atessa S. Consulta, e per 
me?^ cî i enreerieri vengono tuttodì cat'e* 
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chizzatì a supplicar^ il Papa per la grazia 
dell' esilio

Ciò è nello scopo di riportare dpii dete
nuti le più esplicite confessioni di reità, \p 
più umilianti ritrattazioni, le più sperticate 
proteste di pentimento , e la dichiarazione 
infine di essere stati sedotti dai piemontesi 
a mancare ad ogni dovere di uomini, di sud
diti e di cristiani. 

Voi crederete appena che un 
comunque tirannico, possa ricorrere a mez
zi così obbietti, ed ^ tanto abuso di fòrza ; 
ina il fatto è pure certissimo e tp^to più 
esecrando , in quanto che si ri^nuovfr ogp 
giorno fra le maggiori torture morati sopra 
infelici affranti ed instupidift dalle ^0^0* 
re» ze ! 

DM resto 1'anniversario della coronazióne 
non fu dai clericali medesimi poilennizzato con 
troppo calore. Alta flessa milìtar.e, fhe Mon
sigv De Mérode volle far celebrare all'Aitare 
della Cattedra nella Basilica di S. Pietro fa
cendovi assistere tutte le truppe Barbacane
sche , non accorsero neppure i soliti cento 
calvi. Alla illuminazione della sera non pre
sero parte che i publici edifizii ed i palagi 
dei patrizii e dignitarìi di S. Chiesa! 

Nella mattina il Papa dopo la Cappella ri
cevette gli augurii e le adulazioni del Car
dinal Decano, cui rispose con molte parole, 
con molli testi latini , ma senza energia e 
senza nessun concetto chiaro e spicca'0. 

Più tardi ricevette de felicitaziqjti e le pro
teste di fedeltà «U.ir Uffìzialità Poutificia in
terpretate a S. Smtità daMon^. De Mèi ode, 
con un caloroso fervorino , nel quale natu
ralmente non vi Cu nò capo, né coda, ed ì» 
cui y udì perfino il sacrilego par g ne del 
triregno papale cori la corona diN S. GÌ su 
Cristo. La risposta del Papa (u anche questa 
volta fredda e maschinissima. 

E con ciò eredo avervi esattamente infor
mato del come passò questo anniversario cle
ricale, non sembrandomi dovervi intrattenere 
della solenne aita'^ìrìia, che dette in quella 
sera la cosi detta 'Tiberina , nella sua resi
denza al Palazzo S bini, essendoché ì canti 
e le rime vennero interrotte nel meglio da 
una enorme detonazione, che poco dopo fé* 
abbandonare la sala ai prudenti invitati, fra 
cui erano D. Ciccio e varii Eminéntissimi. 

A proposito di detonazioni debbo registrar
ne un''altra avvenuta la sera di Venerdì scor
so nel C*ffà di Campo di F^ori, dove soglio
no riunirsi alcuni noti borbonici e b^rba
cani. Uno di costoro ne rimase scottato e 
du« altri leggiermente feriti. 

È cosa cestitisi ma che Francesco II stia 
facendo pr* p rativi di p.'irteoza, ma non è 
certo eguilmente, eh' ê fii sia per a n d r e n e 
all'estero, e liberarci per sempre della tsua 
sbborrita presenza. Le opposizioni e le titu* 
banse non sono vinte? ancor tu te, né sareb
be improbabile, che magr.d.» le voci corse 
1' Ex adotu^se da uUimo la prima idea di 
passare i* estate nei Castelli Romani. 

Finalmente i Francesi hanno <}ato un se
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gno di vita., tfe uni ^ ^ . 
ossi r invenme^rìVI^ondo T à^iso Ivùto
ne dai patrioti ;,. il è:a|obanda Strftm&^a a 
lo arrestarono l ine i Rincontrare Jaicunl rèsi
utenza, estrà'èfiublo dà uhi ciappà ài càtfimi
no, dov erasi n^còsto. Vépetiioora, ne per
deranno tutto il merito in q&feta buona di
zione consegnando lo Stramenga «i gendar
mi del Papa. 

Il P. Pappalettere venuto qui per la fa
mosa riconciliazione del Papato coli'Italia, 
come ricordo avervi detto in altra mia , è 
riuscito meravigliosamente nel suo compito. 
I preti lo hsnno obbligato a rinunciare all'A
bazia di Monte Casino da lui amministrata 
fin qui con onore, e lo hanno costretto a re
star qui ! Se ciò ò vero, come ho ragione di 
credere sapendolo da un Prelato molto in
formato, il chiarissimo Abate può essere ben 
isoddisfatto del risultato ottenuto. 

Una nuova peripezia ha messo in grandi 
angustie i nostri mercanti di campagna. I 
pochi mietitori venuti quest'anno nelle cam
pagne romane sono in pieno sciopero e mi
nacciano di abbandonare i lavori senza enor
mi aumenti di mercede. 

In alcune tenute la presenza di numerosi 
gendarmi non ha potuto impedire , ch'essi 
si ammutinassero gridando Viva VItalia, Vi 
va littorio Emanuele ; in altre allfl medesi
me grida le campagne vennero disertate del 
tutto. In alcuni luoghi si è dovuto ricorrere 
ai soldati per far compiere da essi ì lavori 
di mietitura. 

Prima di chiud 
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mi sia permesso di far
vi conoscere 1' effetto qui prodotto dalla di
scussione seguita al Parlamento Nazionale 
sulle ultime interpellanze. I discorsi dei Mi
nistri sonosi qui interpretati, come l'espres
sione di uno sfatu quo illimitato, ed hanno 
recato negli animi sconforto e scoraggia
mento. 

Constatandovi questo fatto io vi dichiaro 
però, che non so rendermene ragione, poi
ehè non credo, che i principii e la politica 
del Ministero attuale quando siano attuati 
con quella energia con cui furono dichia
rati, non possano non affrettare ed ottenere 
la soluzione della ipistione romana. & 
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'PARLAMENTO ITALIANO 
CÀMERA DEI DEPUTATI 

Seduta del 32 giugno 
Presidenza POERIO vicepresidente. 

Dietro le ordinarie operazioni preliminari 
Cadoiini dichiara che se fosse stato presen
te nella seduta di sabbato avrebbe votato per 
il no. Altrettanto dichiarano gli cuor. Berti 
e Regnoli. 

Maresca, Ginori Lisci e Teodorani dichia
rano che avrebbero votato per il si, 

Lovilo si sarebbe astenuto. 
Viene riferita e convalidata la elezione del 

1 collegio di Catania, avvenuta nella perso
l a del sig. Carnazza. 

Si pausa all'ordme del giorno che reca : 
Discussione del progetto di legge concer
nente il riordinamento provvisorio del Lotto. 

Sopra varie osservazioni e proposte del 
ministro delle finanze e degli onorevoli Luz
zaro , Minenrini e Teschio la Camera con
chiude per approvare un ordine del giorno 
proposto da quest' ultimo deputato e così 
concepito : 

a La Camera, invitando il ministero a tro
var modo di far scomparire il giuoco del 
Lotto il più presto possibile, passa alla vo
cazione della legge ». 

Menafcrca (ministro dei lavori pubblici) 
presenta ctuo progetti di legge: il primo ri
guarda la concessione di una ferrovia da 
Mofadovì a Cuneo ; il secondo riguarda un 
sussidio di 20 xattioni per costruzione di stra
de comunali e provinciali nelle provinci e 
meridionali. 
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àm> chiéae là ^ S | > i a m r e t à l l ^ur
genza a questi dtìé profitti diJSgge, P 

Si passa alia discussione generale del r̂o"
<*% per il riordinamsmtb del giuoco del 
-otjfo.j 

Gasttig'noia parìa contro il prò^ettÒ.^ 
Egli si appoggia a quéste conslaèraziom 

che rimutando il giuoco del lotto non si può 
a meno di danneggiare la finanza e la mo
ralità. 

Finisco proponendo un contro progetto che 
consta dì nn solo articolo nel quale si dà 
facoltà al governo di riordinare il giuoco del 
lotto , senza introdurre per mezzo del pro
getto almna modificazione all'ordine delle 
cose esistenti. 

Sanguinetti interpella il ministro e la 
Commissione sulla condizione del personale 
del lotto : crede eh*» non dovrebbe essere 
considerato come personale governativo. 

De Luca parbi contro il progetto facendo 
ero al Castagnola — vuole che si disponga 
il popolo ^à abbandonare il giuoco immo
rale e minoro d*l loU»; questo, secondo Sui, 
si otterià aumentando il prezzo delle gioca
te, e diminuendo il numero delle vincite; a 
questo suo desiderio si oppone il progetto 
di 'gg** in disrussione. 

Visconti Venosta (ministro per #li esteri) 
presenta il trattato di commercio e naviga
zione stipulato <ial governo d«'l re colla Fran
cia. Siccome questo trattato era già stato 
presentato nella sessione scorsa, raccoman
da sia ripigliato al punto sul quale si trova
va al chiù (ersi della sessione. 

Questa sua domanda è senza alcuna diffi
coltà accolta. 

Presenta pure una convenzione conchiusa 
col Battio. 

Laporta si unisce al De Luca e al Casta
gnola nel combattere il progetto di le^ge, 

E^li parìa a lungo : in sostanza pretende 
che le cose in quest'argomento continuino 
come sono, fino al punto nel quale potremo 
abolirlo. 

Sella (della Commissione) difenda il pro
getto d^gli attacchi dei pre* pananti. 

Piglia le mosse dalle origini del giuoco 
del lotto dovute alla repubblica di Genova ; 
ne considera i progressi e poi discende alle 
speciali obbiezioni: e qui sostiene non e 
sere vero che dal progetto derivi danno alla 
pubblica finanza e ne sia avvantaggiata la 
pubbhca moralità, anzi essere precisamente 
r opposto. 

Osserva che nelle varie parti d'Italia sono 
dispari le messe e le vincite, li lotto è una 
tassa pessima ; ma essendo una tassa dtìbbe 
essere esaminata freddamente e sotto l'aspet
to finanziario. 

Continuandoci col sistema vigente non si 
fa che favorire il giuoco clandestino; impi
rocefrè sorge naturalmente (e ciò la espe
rienza insegna) la speculazione di chi si in
carica a nome dei giuocatori di fare le giuo* 
cate nelle provincie dove le vincite sono 
proporzionatamente maggiori. 

Col sistema attualmente vigente, gii sti
pendii degli impiegati del lotto sono di una 
disparità a seconda delle varie provincie. È 
deplorabile che sì mantengano impiegati con 
stipeudii molto piccoli. — A'iu que ò con
veniente che sia ordinato anche lo stipendio 
di coloro che hanno, neil* erario, le mani 
impicciate in un ramo d' amministrazione 
finanziaria che di per sé è già cotù vizioso 
da non poterlo essere di più. 

Il riordinamento del giuoco del lotto, nel 
senso designato dalla Commissione nella sua 
relazione, avrà per naturale effetto di aumen
tare Sa rendita che porge questa tassa — 
Ciò dimostra con cifre e dati statistici. 

Ettra in molte particolarità tecniche e nu
meriche intorno alla convenienza dì mante' 
nere alcune messe al lotto, altre modificare 
e taluna addirittura sopprimere. 

_'i dice all' on. S|11| alMM parole per 
fatii b^rsonali che si rifefrsèòhb all' ammi
i^sìbzibne di. questo ijbàQ'd!' èra ministro 
$<$je finanze. 

E poi approfittandosi afeli a parola che hap 
sebVéhe non iscritto* ifè'ca itiinanzi alcune 
spiegazioni a censura à'e'l prodotto. Dice spe
ci&lmente che il lotto è un grave vizio; ma 
che a questo vizio sono annessi alcuni van
taggi, e quello segnatamente di alimentare 
tutti coloro che prestano i loro servizii nel
T amministrazione di esso. 

Il progetto in discussione tende a dimi
nuire il numero di questi impiegati : questo 
è un nuovo vizio che si introduce nel paese, 
perchè priva di mezzi di sussistenza una 
classe numerosa di persone. 

Cunchiude pregando la Camera a volere 
ricettare il progetto affinchè le cose restino 
come sono, trattandosi di u<*a tassa abbomi
nevole che è solo provvisori mente mante
nuta. 

Sfila replica al preopinante alcune osser
vazton» pure per uà fitto perdonale — re
spinge l'accusa di essere stato amico della 
democrazia e di averla favorita quand' era 
al mi » tero. 

M<righetti (tiinistro) osserva al Crispi es
sere impossibile il lasciare senza patente in
giuitzta gli impiegati del giuoco del lotto 
delle vane provincie in condizioni economi
che disparatissime ; essere perciò assurdo 
ii conservare le cose come sono. 

Ora resterebbe a metter a partito la chiu
sura delia discussione generale e poi passa* 
re a quella degli articoli. Ma siccome la Ca
mera non è più in numero, la seduta è le
vata (ore 5 1(2). 
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R E C E N T I S S I M E 
(Dai siornuli giunti evi diretto) 

LE N O T E 
del*© tre Potè uso 

Il Mémorial Dtplomutique pubblica , in 
data del '21 giugnu , i seguenti particolari 
sul carattete e sul valore delle tre note te
sté inviate a Pietrobuigo. 

u Sarebbe disconoscere in modo strano la 
natura di queste comunicazioni confidenziali 
se si volesse attribuire al programma com
binato dai concerto delle due potenze occi
dentali un carattere perentorio. 

« la fatti sul secondo piano relativo all'or
ganismo costitutivo della Polonia, ciascuna 
delle tre potenze raccomandava la redazione 
emanata per sua particolare iniziativa. 

u L'Inghilterra dumandava puramente e 
seropliceuume il ristabilimento della carta 
dei 1815 La Francia avrebbe preferito che 
ai reclamasse in favore deiiu Pulonia una 
rappreseutanz* nuz onale le di cui attribu
zioni sarebbero state il voto del budget e la 
confezione delie leggi applicabili al Ragno. 
L'Augna si era limitata nei dispaccio del 23 
maggio ad indicare la neceasità d'assicurare 
alla Polonia un equivalente per la presenza 
dei deputati galhzuua nel aeno Mei Rei
chsraih tli Vienna ; ^sa proponeva nel suo 
terzo dispaccio dei 12 corremo una redazio
ne che tfarautisse au* Polonia i vantaggi del 
vero regime pariauunure. Nel tempo stesso 
ii dispaccio auatiìiico suggerì va l'idea di mo
cUficdte il terzo punito in questo senso, che 
in Ve ce di due seinphuemetite: « le funzioni 
pubbliche iu Poium* «arunno affi datti ad uo
muu chti posdedaiio la confidenza dei loro 
conoittutuii », si sarebbe resa p»à precisa 
la propusta nel seguente modo: « iWmuik
^trazione intera dai Reg'uo dov)à essere or
guuiziàatd in modo da ispirare confidenza alia 
popolazione polacca ». 

« Il gabinetto delle Tuileries accolse Tarn
mendamento dell5 Austria come un inconte

k 



IL PCW^OIO 991 
r-f-wiairtr\i.?-ln*irf-<' 'V• 'H i lv» ' -^T-^wr^B^r t t«h*6rWWtV^"«H***rum* ' ' 

^ 

> ■ 

s 

stabile miglioramento del programma. Fe
dele t̂ lla sua parte di mediatore , egli pro
pose un compromesso n^llo scopo d'impri
mere iil comune programma un carat.iere 
compitamente identico. Le potenze occiden
tali s'3pproprierpbbf»ro la redazione del terso , 
punto proposto dall' Austria ; in scambio di I 
questa concessione 1 Austria unitamente alla 
Francia adotterebbe il secondo punto come 
è stalo formolato dall* Inghilterra. 

« Questo fu lo scopo principale della con
ferenza che sì tenne lunedì scorso a Fon
tainebleau »>. 

Non si può cadere in inganno , scrive la 
Presse » dopo av^r letto il Mémorial diplo
matique , sulto scopo vero e reale deli* in» 
ter vento. Sembra che non si tratti punto 
d'ottenere direttamente dalla Russia delle 
concessioni Si solleverebbero in questo mo
do a Piet*' burgo certe suscettibilità che fa
rebbero andar a vuoto i progetti pacifici 
delle potenze. Le potenze s' indirizzano a 
Pietroburgo, ma in realtà si è da Varsavia 
che appettano le prime concessioni. Quindi 
affini,he i'opfra possa riuscire bisogna che la 
POIOMU 8'»bbdndoni alle tre potenze; che ri
metta ciecamente i suoi destini nelle loro 
mani., e da quel momento l'opera della di
plomuzia saia facile e la soluzione sicura. 

Lasciamo parlare De Brauz. 
« Per quanto grandi sieno a prima vista 

gli ostacoli che incontra una tregua leal
mente osservati* da una parte e dall' altra , 
essi scompaiono immediatamente dal mo
mento che la Polonia acconsente a rimette
re i fmoi destini nelle mani delle potenze 
occidentali che le hanno date tante testimo
nianze di simpatia. 

it La insurrezione polacca è oggigiorno 
megho disciplinata di quello che lo era la 
stessa armata russa. P^r questo la Francia 
e l'Inghilterra non dubitano punto , che al
lorquando esse s'impegneranno solennemen
te, per mezzo di un particolare proclama, a 
difendere e a sostenere i voti legittimi della 
Polonia , questa non voglia affrettarsi a ri
conoscere degnamente, mei tante una illimi
tata confìd^nzi, l'interesse che esae le hanno 
sempre testimoniato ». 

DISCORSO OEUA CO SOMA 
Ab HEtCHSRATH 

Abbiamo sotto gli occhi il lungo discorso 
che l'arciduca Luigi lesse in nome dell'im
peratore d'Austria per la riapertura del Con
siglio dell' impero: in CÒSO si parla dei be
netizj della pace, della speranza che questo 
slato di pacw non abbia a cessare, delie ri
forme finanziane , di nuovi codici panali e 
di procedura pedale d'i discutere, di nuove 
leggi comunali da farsi , e della procedura 
civile che abbisogna d* essere riformata , e 
più di tutto della convocazione delia Dieta 
del gran principato di Transilvania a cui de
dica intero il seguente paragrafo : 

Essendo la Dieta del Granprinoipato di 
Transilvania st>ita convocata col rescritto im
periale, in data del 21 aprite dell1 anno cor
rente, nou si trova più UFI sui regno o pae
m tra qunlìi che sono riuniti sotto lo scet
tro dell' Austria , al quale non sia stato a
per&t il mezzo di partecipare alle delibera
ioni degli affari comuni, che, pel diploma 

del 20 otiobre 1860 e per la patente del 26 
febbraio iStii, soru riservati alla rappresene 
tanza dell' tmjuero. 

Talché è a credere che anche 1* impera
tore non conti p.ù fra i suoi SU ti quelli 
della Venezia , giacché di questi non ai fu 
parola in tutto quel discorso , ed anzi si e
acludono di fatto, dal momento che non si tro
va più uno Stato o un paese sotto lo scet
tro dell Austria, al quale non sin apexio il 
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mezzo di partecipare, alle deliberazioni degli 
affari comuni ; e come questo mezzo non è̂ 
stato dato, né si pensa dare a ̂ Venezia, cosi 
la conseguenza non può essere equivoca ; e 
noi ci congratuliamo col buon senso dell'im
peratore Francesco G' useppe. 

In quanto poi ai rapporti diplomatici del
l'impero cogli esteri Stati non v'ha una pa
rola che accenni alle condizioni nelle quali 
versa il gabinetto viennese ; tutto quanto si 
riferisce alia politica internazionale si ridu
ce al seguente paragrafo ; 

Il Consiglio dell' impero terminò la sua 
prima sessione in mezzo ai benefìcii d' una 
pace, che non fu turbata ; noi godiamo av
venturo? amente di questi benefìcii anche al 
cominciarviento della seconda sessione , e i 
voti come gli sforzi più assidui del governo 
di S. M , continueranno ad essere indiriz
zati verso lo scopo di potere ulteriormente 
conservarli intatti. 

Parlisi in quel discorso anche del felice 
assetto delle finanze e della floridezza a cui 
esse ponno maggiormente aspirare ma sog
giunge eh** nullameno: 

Ad onta di ciò, lo stato di transizione, in 
cui ci troviamo, e la necessità di ristabilire 
al più presto possìbile V equilibrio nelV eco
nomia dello Stato e nella valuta , esigono 
ancora considerevoli sacri/mi. 

A proposito di questo discorso , leggiamo 
nella Corrispondenza Scharf, Vienna 20: 

I giornali non si mostrano troppo soddi
sfatti del discorso del trono; lo trovano trop
po arido e privo di quella vigoria che ador
nava il discorso pronunciato dall'imperatore 
all'apertura del primo Parlamento austria
co. Sovra*ulto è m.ncante di una raggua
gliata esposizione sugli affari esteri. Difatti 
il discorso non dice, che per incidenza, es
servi la pace e volersi mantenerla. I gior
nali rilevarono a fondo questa lacuna, come 
pure il vuoto lasciato nelle rispettile file dai 
deputati delle varie provincie dell' impero. 

Cose di Polonia 
Scrivono da Varsavia, in data del 15 giu

gno, alla Corrispondenza Scharf di Vienna, 
che r arcivescovo Felinski prima di partire 
per Pietroburgo ha scritto due lettere, delle 
quftii una al Santo Padre e l'altra al nunzio 
di Vienna, per annunziare loro la persecu
zione mossagli dal governo russo. Egli ha 
invocata l'intercessione del governo austriaco, 

. Il generale Murawieff ha pubblicata una 
ordinanza nella quale impone a tutti i tipo
grafi di pesare i caratteri che hanno nelle 
loro tipografie e denunziarne il peso alla po
lizia, alla quale dovranno pure denunziare 
tutti i nuovi acquisti di caratteri che faran
no. La polizia farà di tanto iu tanto delle 
visite nelle tipografie. Se non troverà una 
quantità di caratteri corrispondente al peso 
denunziato , basterà ciò solo a provare le
galenente che il tipografo ha consegnata una. 
parte de' suoi caratteri alle tipografie clan
destine. Se il peso saia maggiore rimarrà 
provato che la denunzia fatta alla polizia dal 
tipografo era falsa e si farà luogo ^ll'appli
cazione d1 una pena anche per questo fatto. 

Il Corriere di Vilna àel 13 giugiao contie
ne nelia sua parte ufficiale una lettera del 
generale Murawieff al vescovo di Vilna, mon
signor Krasevr^ki. In essa il generale Mura
vrieff, dopo aver rammentato ohe è stato co
stretto a condannare a morte alcuni preti 
cattolici, invita il vescovo di Vilna a disto
gliere colla sua influenza il clero dal favorire 
l'insurrezione. Egli conchiude la sua lettera 
ricordando che sono considerati spergiuri e 
traditori anche coloro i quali, potendo pre
venire il delitto, non lo fanno. 

PARLAMENTO INGLESE 
Nella seduta del 19 giugno delia Carne

ra 'lei lordi in Inghilterra lord Stratford de 
Redcliffe interpellò H governo sui documenti 
che si nferìHCono alla questione polacca, de
scrìvendo in pari tempo le crudeltà che i 
russi esercitano su queir infelice paese. Nel 
mentre poi. che dichiarava d'aver piena fi
ducia nella polìtica del governo , egli disse 
di nuUa o assai poco sperare dalla diplo
mazia 

Lord Russell rispose : Per quanto riguar
da la prmrd questione fatta dal mio nobile 
stinco, io spero di poter fra non molto de
porre sul banco ministeriale dei nuovi do
cumenti relativi alla Polonia. Le considera
zioni delle note spedite dai gabinetti di Lon
dra, Parigi e Vienna a quello di Pietrobur
go , sono quasi identiche. Tostochè una ri
►poda.venga loro data, io m'affretterò, o 
signori, a comunicarvela con quell'altro qua
lu quo docu'tieuto che potesse rifenrvisì. 

Riguardo poi alle crudeltà che i russi com
m Mono contro i polacchi io dirò che da un 
di paccio dal nostro console a Varsavia chia
ro apparisce, che alcuni prigionieri polacchi 
furono giustiziati senza alcun previo proews 
so. Di tutte \& alUe crudeltà non abbiamo 
no uie ufficiali , cosicché non si può loro 
prestare intera fede. Molte atrocità furono 
C0'n<nesse dai contadini, ma il principe Gor
ci koff mi assicurò die il governo russo non 
h nulla che fare con queste barbarie, e 
che anzi spedi drappelli di soldati per ar
restarne gli autori. 

In quanto alle notizie del teatro della guer
ra, i giornali d' oggi non hanno che i due 
seguenti telegrammi dell' Agenzia Havas: 

Cracovia 20 giugno. 
Si legge nello Czas: — Si conferma che i 

russi vennero posti in rotta nel circondario 
di Biala. Gli insorti fecero prigioniero in 
questo fatto il generale russo Maniukine che 
condannarono ad essere fucilato. 

Amburgo 21 giugno. 
L'insurrezione scoppiò iwd governo di Sma

le Q k, Il più ricco signore della contrada , 
Vcmlarlarski, è alla testa del movimento. I 
russi vennero battuti dagli insorti. 

^ 

N*»tÌKÌe P o l i t i c h e 
I giornali dell'alta Italia pervenutici oggi 

accennano ad un prossimo movimento assai 
esteso nel personale superiore delle Prefet
ture , specialmente in queste nostre prò* 
vìncie. 

Scrivono da Parigi, ^0, alla Perseveranza: 
Rispetto alla Russia, si propende alla 

guerra, imperocché, più si procede verso la 
crisi , si comprende maggiormentel'impor
tanza e la gravità degli ostacoli contro cui 
la diplomazia deve lottare. 

Come sperare una soluzione possibile tra 
due avversarli , )e cui pretensioni sono af
fitto opposte, e che portano scrìtto sulla lo
ro baiuuera principii così differenti , come 
dalla notte differisce il giorno? 

E poi si transìge egli colla giustizia, coi 
diritto , con tutto ciò che serve d' appoggio 
alia morale umana ? 

I Polacchi hanno per sé questo valido ap
poggio. 

Come, d'altra parte, sperare di fir accet
tare ai martiri di tanti anni , agli eroi del 
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patriottismo, la mano che Uro tendessero i 
loro carnefici ? 

Ammettendo pure che la Ruwn accetti , 
il che è mvèìfositoile , ammenoché non sia 
pw «rtuiw e per acquistar tempo, l'insur
rezione Vittorio;^ , V ho già detto , non ac

E ci$ che qui si comincia a capire, 
CIJ. non si osi dirlo; ed ècco perchè le voci 
di guerra prendono maggiore consistenza. 

E siccome sentesi altresì che, se si vuole 
«gire , non bisogna lasciar versare inutil
mente il sangue dei polacchi , si spinge ad 
/Una rapida soluzione . e si consiglia al go
irerno , tostochè la Russia avrà lasciato in*
travedere la sua intenzione di non accedere 
«Ile proposte, di richiamare immediatamente 
il signor Montebello da Pietroburgo, e di 
cangiare la fronte d'attacco. 

Se la diplomazia è risoluta ad escire così 
dalla sua sonnolenza abituale, bisognerà sa
perlene grado , imperocché essa potrebbe 
lasciar trascinare innanzi le cose per anni 
ancora* 
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^criv^po da feerlino, 18. all' Havas : 
_ Si ^siicura che gli ambasciatori di Fran

cia e à* InghiUérìra hanno domandato confi
denzialmefite delle spiegazioni al signor di 
Bismark a proposito di alcuni Francesi ed 
Inglesi che furono arrestati nel ducato di 
Po san. Il signor Bismark avrebbe risposto 
che queste persone, che sono implicate nel
I t cospirazione diretta contro il governo prus
siano, sarebbero giudicate dai tribunali del 
paese. 
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In quanto ppi all' ambasciatore francése 
o, Berlino, ecco ciò che troviamo in una cor
rispondenza torinese del Pungolo di Mi
lano : 

Sembra confermarsi la notizia del richia
mo da Berlino dtll' ambasciatore francese iì 
fsJ%. di Tdlleyrand. Non sarebbe però che 
■'UQ coW^do di tre mesi. — Ritornerà al suo 
lem f Tmt is the qttestiòn , come dicono i 
np$tri amici di oltre Manica. 
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Un carteggio da Berlino indirizgato all'A
genzia ifftuas e' intorma di un fallo curioso 
che Si connette 9l discorso pronunciato dal 
principe re$le a D<inzW;a. Il re Vivrebbe ri

q dai (.pri^pipe la ritrattazione dell© 
sue parole; ma S..A.. avrebbe ricusato., of
frendo Ta sua dimissione da tutte le cariche 
che occupava nel governo e rieir armata. 

Il jiràrtito feudale comprese che il ritorno 
del principe nella vita privata sarebbe una 
protesta più splendida ancora del discorso 
di Danyica* Non si volle insistere. Di più , 
pare che% altre miturè retrograde che e
Fano progettate non saranno sancite dal re. 

"'I^gtbrnàli riferiscono che Y indignazione 
suscnata in tutta 'Inghilterra d'ai rapporto 
che Murawieff abbia assoggettate le dorine 
alla fUgellazione, è giunta a tal punto, che 
a tmeijp che il rapporto non venga contrad
detto , il governo avrebbe non piccole diffi
coltà di oppom alla pubblica opinione che 
chiede un intervento armato. Il Times stes
so, d'ordinario molto riservato, dice doversi 
credern eh*» le note furono spedite con una 
insinu^ione masafeta che esse non sono 
che una 'mera ■formalità. 
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ultima votazione avvenuta alla Camera dei 
deputati. 

Il signor Ranieri à perfettamente ragione 
quando die** di non riconoscere in nessun 
ministro il diritto di credere on* sì ORA. NO 
nella libertà di associazione. 

Ecco ora la lettera : 
Onorevole Collega ! 

Io ho tenuto sempre che l'astenersi nelle 
votazioni fosse poca cosa ; e però non mi 
astenni mai nei molti voti solenni che si 
sono succeduti da tre anni. Mi, come ogni 
più gran regola ha la sua eccezione , cosi 
qu ita volta mi è parso, che, quanto a me, 
ne f sse il caso. 

Quando , per la sventura che insegne al
cuni uomini politici, divenne una necessità 
il votar centra il Ministero Rattazzi , come 
una necessità era stata dianzi il votargli prò, 
io mi risolsi di appoggiare, nella mia poca 
possibilità, il ministero presente, ammiran
do, anzi, quel sentimento che spinge alcuni 
uomini a sobbarcarsi, in momenti nei quali 
la sussecutiva impopolarità è una quasi cer
tezza. Con mi sono governato in ciascun 
fatto individuo. E eoa mi sarei forse gover
nato nell'ultima dolorosa quistione (anche 
l'on. Crispi l'ha definita tale), s'ella aves
se conservato il carattere di fatto inditnduo. 

Ma quando essa fu deplorabilmente elt
vata a quistion di principii, intorno ai quali 
non è lecito di transigere , io non potetti 
( per tacere d'altre cose ) riconoscere in nes
sun ministero il diritto di credere ora sì 
ora no nella lib^Hà di associazione , quello 
di credere ora *ì ora no nella possibilità di 
governar l'Italia da Torino, e quello, anche 
più enorme , di aspettare piuttosto , che dì 
promuovere le occasioni di andare a Roma, 
imitando, centra la moralità delia sacra pa
rabola, colui che si teneva cheto nel fosso, 
piuttosto che colui che si arrampicava alle 
sponde , e che , solo , fu trovato degno di 
soccorso dal Redentore. 

In questa risoluzione io m'era condotto , 
quando sopravvenne l'episodio del Ratizzi. 
11 quale episorlio ( per sola colpa del fato 
e non eli nessuna umana volontà ) avendo 
sviato dai principii alle persone la questione 
îà sviata dai fatti ihdividwi ai principii , 

gione uscì a perlustrare quei dintorni con 
un distaccamento di quella Guardia Na
zionale. 

Sorpresa iu un bosco una comitiva di bri
ganti riuscì a catturarne tre di cui uno fu 
toito p.ìsinto per le armi. 

* 
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& Ci da Eboli che nella sera del 
20 alcuni briganti sequestrarono in. quel ter
ritorio sei p^e^ani ver averne qu ìch*» ricatto: 
due li lanciarono Uberi per portare la doman
da alle famìglie: uno poi dei quattro rima
sti prigionieri potè fuggire e porsi in salvo. 
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Nella notte del 19 diversi briganti assas
pinarono a colpi di stile nel territorio d'Asca, 
Principato Citeriore, certo J^nnuzzi Rosario 
guardiano. Si crede che gli uccisori siano 
gli avanzi della banda Tardio, 

NOTIZIE TELEGRAFICHE 
DISPACCI F^ETTHIGI PRIVATI 

{ Agenzia Stefani ) 
Napoli U — Torino 94. 

CAMERA DEI DEPUTATE La Ca 
terminò la discussione sul progetto di 

del 
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legge pel riordinamento provvisouo 
giuoco del lotto , che venne approvato 
senza gravi modificazioni con lw22 voti 
contro 77. Intraprese poscia la discus
si* ne sulle aspettative , disponibilità , e 
congedi drgl' impiegati. — Parecchi de
putati opposero ad esso la questione pre
giudiziale sospensiva. 

^ a . v 1 Tarine %i t 

mi errò la necessità 
primo svi « cimato mi 
votar ctmtra. 

La miri astinenza 

di astenermi , comi* il 
aveva creata quella di 

altro é , dunque , altro non 
che un NO dato ai principii, scevro dsll'ora
bra di qualunque equivoco personale. Ei ho 
ragion di credere ch'essa si'sarebbe trovata 
in fissai numerosa ed onorata compagnia, se 
non fGfm Btato opinato da molti che l'andar 
via un momento prima del voto fosse .sonata 
Ja cosa stessa. 

Torino 21 giugno 1863. 
Acromo BANUSKI. 
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Trovasi in Napoli il generale 1^pittore 
della gendarmeria Francese che vaa Roma 
ad ispezionare i diyer&i distaccamenti à\ qud
1' arma. 

Ieri aasistetie dai b^looni del Palazzo Ra
V 

lerno alla rivista passata dal generale Li-
mar mora. 
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Parigi 2 4 ™ Goneoì. italiano Aperti;
ra 7 3 0 0 —Ghm«ui>a m contant i 73 40 «™ 
Fine corrente 73 05 — Prestito italiano 
1863 74 10—3 OjO fr. Chiusura 88 60^ 
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Griflìth interpellerà venerdì circa 
struzioni date da Mourawieff di prendere 
misure contro ilefàutiglie che hanno qual
cuno dei loro membri fra gì' insorti , e 
di procedere rigorosamente contro !e don
ne polacche che fanno dimostrazioni. 

Cracovia Ì5 — Un proclama del Go
verno Nazionale ponw gli aiutanti in guar

prog^tti del Governo Russo 
tendemi a oromuovere la sollevazione 
dia contso i 

a promuovere 
della Capitale.— Nella fortezza di Duna* 
bourg si trovano 869 prigionieri. —11 
Ministro Kriesuski diede lesue dimissioni. 

Firenze io — Circa le ore dieci di ieri 
Nuovo politca

ballo , 
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CRONACA ENTlERNA 

■La banda Caruso unita a qu«iUi d; Schia^ 
vene alle ■ultime notizie trovava** nel■ C^con* ~| 
darlo di Ariano. ^| 

Secondo alcune voci vaghe avrebbe dovuto'" 
averenegli scorai giorni uà Merio scóntro 
colla truppa. 

sera il palcoscenico del 
ma,, illuminato per una festa, da 
prese fuoco—L'incendio si dilatò spa
ventosamente, sì che ne rimasero appe
na le pareti esterne — il fuoco conti
n u a — E* pure arsa una casa contìgua 
in costruzione — Credesi ohe vi.sia qual
che vittima, 

REKDITà ITàlJANA M / ^ 
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Abbiamo da Pomarico che ai 
Rfòeviun.o dall'egregio Deputato Ranieri, 

èótt'jpréghWra di pdbhcaila, la seguènte let
tera» in cui spiega la sua astensióne alla 8 rente lacompagnia del 34° ivi 

Ukì OLI  Tir* cr.AFU'JtLwj?A!h» — Viro Freddo rij^Mecca 

J ' » ' . . 13 50 
■■■■■ sp M'ugno » 

l'ò 50 8 45, 
863 
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13 del cor 
di guarnì 
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